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Nella mala romana è conosciuto
come “er Ciccione”, o anche come
“Sergione”. Classe 1937, ufficial-
mente ristoratore (suo era “Il Por-
to”, specializzato nel pesce, a Tra-
stevere) e commerciante, di scar-
pe e pellami ma anche, già dai tem-
pi di Franco Giuseppucci, in rap-
porti con la mafia siciliana dei Bon-
tade e riciclatore di assegni all’ip-
podromo Tor Di Valle. Così abile
da diventare in seguito tra i più
stretti collaboratori del boss della
banda della Magliana Enrico De
Pedis, che di lui si fidava quasi cie-
camente. Oggi sappiamo che “er
Ciccione”, al secolo Giuseppe De
Tomasi, da quel lontano 1990,
quando De Pedis fu assassinato in
via del Pellegrino, non ha mai
smesso la sua attività di sempre. In-
sieme alla moglie, alla figlia Arian-
na, al figlio Carlo Alberto. Insieme

al genero, all'ex fidanzata del fi-
glio e finanche alla consuocera “Er
Ciccione” ieri è finito in manette:
lui e il suo clan familiare sono accu-
sati di associazione per delinquere
finalizzata al riciclaggio, all'usura,
al gioco d'azzardo.

«I De Tomasi avevamo messo in
piedi una piccola holding crimina-
le garantendosi una impermeabili-
tà verso l'esterno e verso le forze di
polizia», ha spiegato nel corso di
una conferenza stampa il procura-

tore aggiunto della Dda Giancarlo
Capaldo, lo stesso magistrato che in-
daga sulla scomparsa di Emanuela
Orlandi. Non è un caso. Perché “er
Ciccione”, lo ricordiamo, era torna-
to alla ribalta delle cronache recenti
in quanto indicato da una perizia fo-
nica come il telefonista sedicente
“Mario” che chiamò gli Orlandi fa-
cendo intendere che la ragazza si
era allontanata spontaneamente da
casa. Ed è stato proprio nel corso di
una perquisizione chiesta nell’ambi-
to delle indagini sulla sparizione del-
la giovanissima cittadina vaticana
che la polizia ha scoperto a casa di
De Tomasi una quantità impressio-
nante di assegni e anche importanti
somme in contanti: 30mila euro, per
l'esattezza, che il vecchio malavito-
so teneva nascosti dentro un cuscino
a cui era abbracciato, sostenendo di

Chiedevano 3mila euro a mi-

grante per condurre i tunisini

sbarcatiaLampedusadalcentrod’ac-

coglienzafino inFrancia.Quattroper-

soneaccusatedifarepartediunaban-

dachegestiva la fugadi immigrati tu-

nisinidalcentrodiaccoglienzadiLam-

pedussonostatearrestatedallasqua-

dramobiledellaQuesturadiAgrigen-

to. Sono un mediatore culturale del

centro di accoglienza, Rhida Trabelsi,

tunisino, di 47 anni, Faouzi Zouabi, di

47 anni, tunisino naturalizzato italia-

no, che, secondo l'accusa, tenevano i

contatticoni loroconnazionalichepa-

gando evitavano di essere rimpatria-

ti; e Maria del RosarioMarquez, di 36

anni,nata inHonduras,eAntonino In-

salaco,di64,cheavrebberoospitato i

fuggitivi nelle loro abitazioni. I quat-

tro sono stati arrestati da agenti della

squadra mobile in esecuzione di un

ordine di custodia cautelare ai

“domiciliari” emesso dal gip Luca

D'Addario per favoreggiamento

dell’immigrazione clandestina. ❖

Lampedusa

Il telefonista

«Dimissioni». «Fuori i porci dal
Comune». O ancora più chiaramente:
«Vignali tenevaiono?», gridano ipar-
migiani, che anche ieri sono scesi in
piazza per chiedere le dimissioni del
sindaco,PietroVignali,exenfantprodi-
gio, ora sull’orlo del crollo, dopo che
l’inchiesta“greenmoney”hafattoscat-
tare le manette per corruzione e tan-
genti nella gestione del verde pubbli-
coper11imprenditoriedirigenticomu-
nali di cui 3 vicinissimi a Vignali.

Ieri,unnuovocolpoper lui.LaCorte
deiConti lohacondannatoaunrisarci-

mento di 23mila euro. Si tratta in que-
sto caso delle polizze assicurative sti-
pulate dal Comune per tutelare i pro-
pri amministratori in caso di errori ge-
stionali commessi nello svolgimento
delpropriolavoro.LaCortelehagiudi-
cate fuori leggee il sindacodovrà rim-
borsare il Comune di oltre 23mila eu-
ro, mentre il suo predecessore Elvio
Ubaldi, attuale presidente del consi-
gliocomunale,dovràrimborsare21mi-
la euro. Nuovo materiale per gli indi-
gnados che si sonodati appuntamen-
to anche ieri sotto i portici del Grano
con striscioni, pentole, casse audio. E
perduevoltesonopartiti incorteoper
ilcentrodellacittà,applauditidaalcuni
residentiecommercianti affacciatidai
balconi, dalle finestre e dai negozi.❖
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Dal rapimentoOrlandi all’usura
La holding criminale del «Ciccione»
Una famiglia intera in carcere.
Dal padre Giuseppe, imprendi-
tore in affari con la Banda della
Magliana e coinvolto nella nuo-
va inchiesta su Emanuela Or-
landi, al figlio che chiamò in di-
retta “Chi l’ha visto”.
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pUndici arresti a Roma Il ruolo di Giuseppe De Tomasi, in passato legato ai boss dellaMagliana

p Più di cento le vittimeAnche lo speaker Baldini. Le indagini partite dall’inchiesta su Emanuela

Traffico di clandestini
verso la Francia, 4 arresti

Fu lui a chiamare casa
Orlandi per accreditare
la fuga della ragazza

Le immagini diffuse dalla SquadraMobile di un pedinamento a DeTomasi

A Parma tornano
gli indignados
Vignali, nuovi guai
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